
giocano in posizione laterale
esterni alti.

Vien da sé che al giorno d’oggi
ungigante del calibro del com-

Giacinto Facchetti sa-
esternobasso.

Finoachepuntoèdecisivo il
perfezionamento delle tecni-
che e delle tattiche di gioco
(ahi ahi Coverciano) a scapito
di un’esposizione facilmente

Un tempo, utilizzando un
linguaggio più chiaro e corret-
to, Giaccherini sarebbe stato

ala, magari
, e Facchetti era il terzi-

da tutti ammirato: termini
propri, e comunemente assi-
milati, del gergo calcistico, ar-
gomentocheaffronteremome-

L’interpretazione della gi-
randola dei modi di dire e di
strambe locuzioni non toglie
certamente il sonno. Si capisce
perfettamente che seun calcia-

gioca prevalente-
mente in difesa e, viceversa, se

lo troviamo inattacco. Al-
lo stesso tempo non è un’im-
presa intuire che se una squa-

sta avanzando e che se
sta semplicemente

indietreggiando. Insomma,
non c’è bisogno di alzare o ab-
bassare lo sguardo per vedere
dove va a finire (Battisti, che

Questa forma di linguaggio,
ricercata e sofisticata, ha finito

ce, è spessounasarabandache
costa fatica seguire col ritmo
giusto: sale, si abbassa, si alza,
scarica, incrocia, catena di de-
stra e di sinistra, approccio, fa-
re densità, gioca in ampiezza,
giocaapiedi invertiti.

tadellaRai.Coadiuvatodauna
grafica all’avanguardia, il petti-
natissimo biondone trasforma
i calciatori in spie luminose,
cerchietti o freccette per spie-
garequello che ai comunimor-
tali sembra un insopportabile

omaggio all’importanza che le
si attribuisce pur senza sapere
di quale gravissima colpa si sia
macchiata.
Attaccare la profondità - e,

perché no? I suoi cuginetti: gli
spazi - è un vero grido di batta-

trasparenti e godibili? È suffi-
ciente ricorrere ai mostri sacri
del giornalismo sportivo. Ecco
perché Gioanbrerafucarlo
(Abatino-Rivera e Rombo di
tuono-Riva), Sandro Ciotti

(mediano a sostegno), Enrico

(dialetti in genere, oppure il
gergo di alcune categorie pro-
fessionali, o deimuratori, o de-
gli orchestrali, o delle caserme,
odei giostrai, odellamalavitae
viadi seguito).
Le caratteristiche principali

di un gergo rispondono all’esi-
genzadinon farsi capiredachi
non fapartedel gruppoedi im-
pedire la comprensione fino a
creareun idiomasegreto.Quel-
li del calcio tentano a spron
battuto e senza arrossire di
non farsi capire. Per loro fortu-
na la traduzione di bislacche
espressioni e scompigliati
sproloqui non è poi impossibi-
le, ovviamente al netto di
un’arrendevolezza cristallizza-
tasi sull’italiano doc a tutti gli
effetti. In verità, una ventina
d’anni fa, noi salernitani al-
zammo bandiera bianca di-
nanzi all’incalzare di
Varrella, sorprendente sia da
allenatore che da purista della
lingua: dopo aver ingaggiato
un furioso e sanguinoso corpo
a corpo con l’italiano, se ne
uscì con le ormai bennote
nesiemorali…
Ora, esausto, mi trovo co-

stretto a chiuderla qui: non ri-
cordo più se sono alto o basso
e temo addirittura di invertire i
piedi nel calzare un paio di
scarpe. Ma vi giuro che se da
qualche parte becco la Profon-
dità finiscedavveromale.

Pubblichiamounricordo
dello storico Claudio Pavone
firmatodall’amico-editore
GiuseppeGalzerano

di GIUSEPPE GALZERANO

C
laudio Pavone, il grande
storico del Novecento,
spentosi aRoma il 29no-

vembre, il giorno prima del suo
96esimo compleanno, è stato
seppellito nella tomba di fami-
glia nel piccolo cimitero di Tor-
chiara.
L’ex partigiano Claudio Pavo-

ne, grande intellettuale, genero-
so, sorridente ed ironico, è stato
archivista, professoreuniversita-
rio, autore di diversi libri sulla
storia del ’900, tra i quali vanno
ricordati “Unaguerra civile. Sto-
ria morale della Resistenza” e
“Lamia Resistenza”, appartiene
a una storica famiglia di liberali

e antiborbonici cilentani.Dome-
nico Pavone verrà processato
per la rivolta del Cilento del
1828, mentre il nonno Carlo Pa-
vone partecipa ai
moti scoppiati
nel Cilento nel
1848 per ottenere
dal re di Napoli la
Costituzione. Nel
1943, suo zio, il
generale in pen-
sione Giuseppe
Pavone venne in-
caricatodal gover-
nodi Bari di orga-
nizzare un corpo
di volontari nel
Mezzogiorno,ma
quando gli venne detto di dover
agire agli ordini degli americani,
rifiutòdicendo chenonera il ge-
nerale Graziani e pertanto non
avrebbe mai combattuto sotto
unabandiera straniera. L’incon-

tro con il generale Donovan, ca-
po dell’Office of Strategic Servi-
ce, avvenne a Paestum il 23 set-
tembre 1943, e con la lettera del

12 ottobre 1943,
informò del suo
rifiuto Benedetto
Croce, che aveva
lanciato l’idea dei
gruppidi volonta-
ri.
Nel 1943, Clau-

dioèungiovanee
coraggiosoantifa-
scista che aRoma
è felice dell’arre-
stodiBenitoMus-
solini e qualche
giorno dopo sta

distribuendo clandestinamente
dei volantini. Quando si accorge
di essere stato scoperto, li na-
sconde nella prima macchina a
portata di mano. Purtroppo è
l’auto di Guido Leto, il feroce e

terribile capo della polizia fasci-
sta. Dopo pochi giorni Claudio
viene arrestato e portato nel car-
cerediCastelfrancoEmilia.
La salma, giuntadalCampido-

glio , ha sostatobrevementenel-
la piccola piazza del paese, da-
vanti alla casa, dove si è raccolto
un gruppo di estimatori, amici e
parenti. Poi il corteo funebre ha
proseguito per il cimitero. Il sin-
dacodi Torchiara,MassimoFar-
roha tenuto unbrevissimocom-
miato all’illustre estinto, senza
deporrenemmenounfiore sulla
bara.
La figlia Sabina ha ringraziato

i partecipanti testimoniando il
grande attaccamento del padre
aTorchiara e ricordando chean-
che l’estate scorsaClaudioPavo-
ne era al paese e passeggiava -
come sempre - nel giardino di
casaPavone.
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